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Le dà conto d’esserle divenuto Amante, 


| Dolcissimo Amor mio. 
; Se fin da principio quando l’alla bel- 
lezza vostra con dulcissima violenza mi 
i; entrò nel pelto, avessi io avuto tanta pos- 
sanza di resistere all’impelo d'amore, 
quando ebbi conoscenza di me stesso, 
certo nè voi ora sareste dalle mie lettere 
importunata, nè io mi troverei posto in 
un tempestoso mare d’ affanni e tormenti. 
Feci (lo sa il Cielo) tutta quella re 
che fu possibile al nascente desiderio. An- 
dai esaminando l’ età mia ormai matura, 
il poco riguardevole  sembiante, l’abito 
confurme allo stato mio, e l’esser io natu- 
falmente esposto ai fieri colpi della, ne- 
mica sorfe. Andai poscia dall’altra parte 
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considerando la tenera e fresca gioventù 
vostra, la inestimabile allegrezza, il gen- 
til portamento, i nobilissimi costumi, e 
l esser voi dalle benigne stelle dotata 
d’ogni vaghezza e leggiadria. Quindi chia- 
ramente conobbi la gran disuguaglianza 
ch'era tra la vita mia, ed il vostro valo- 
re; più volte fra me stesso dissi: potrò 
sperar giammai che questa nobilissima 
donzella mi riceva per amante, questa, 
che merita il servigio d’ogni- gran cava- 
liere, che ogni più garbato signore si re- 
cherebbe a ventura di poter servire, vorrà 
collocar il suo pensiero in me? Che se 
ben miro; sono il più infelice, ed il più 
abbietto di queste parti. Ma dall’altro canto 
mi rispondeva amore, e mi diceva: u Ahi, 
timido, e da poco, dove ora si smarisce 
la forza dell'animo tuo? Dov'è la solita 
costanza? Così piccolo incontro ti turba 
e ti spaventa? Pensi tu forse che questa 
vergine valorosa sia di quelle ordinarie 
fanciulle che s'appagano di contentar glii 
occhi, e si fermano nel primo aspetto?; 
No, no, non è si fievole di mente: sotto 
«quell'età giovanile sì cela alto intelletto 
€ perfelto giudizio. Sa ben ella, che. il 
tuo molti anni, il poco amabile :sem- 
biante, l’abito vile e la perversa sorte ti 
potrebbono far meno degno d’ogni altro: 
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la tua virtù però, la nobiltà, la tua incorrotta 
fede, la prontezza, il desiderio infinito che 
hai di servirla, e l’onoratissimo dono che 
di tutto te stesso le facesti, puonno ben 
meritare ch’ ella t'ami. Sa ben ella che la 
bellezza del corpo è fragile e caduca, ed 
è a guisadi rosa fresca al mattino, langui- 
da alla . E non sai tu che se ora per que- 
sta bella giovane sospiri, non è gran tempo 
che molte belle giovani per te languivano? 
E sarai ora così avvilito, così perduto 
d’animo di voler cadere in disperazione? 
Ah! non sia vero: risvegliati, e segui ac- 
cortamente che io sarò leco, e ti darò in 
sì tanta impresa la vittoria.» Talchè trovan> 
domi tra gli stimoli della ragione, e.tra le 
ragioni d'amore combattuto, non seppi e 
non potei resistere alli ione della 
bellezza vostra, e son ridotto a tale che 
mi conviene o vincere o morire. Mirate; 
vergine cruda, questa mia fronte, ed in 
essa vedrete la purità della mia fede. Ve, 
drete, dico, come io son fatto vostro, di 
mapiera, che non poss e più mio, 
come ho risoluto fer nte di vero di 
amarvi e sempre servirvi vivendo, 0 di 
morire per amarvi. Non }isso, non posso; 
non vi è rimedio di vivere, e non amar- 
Vi; nemmeno di non amarvi dopo la mor- 
fe, poichè l’anima, che è fedele al vostro 
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amore, non può ritrovare altro firmamento 
che voi, intorno a voi s'aggira come a 
suo centro. - Insomma è forza che io vi 
ami o vivo o morto. Olto mesi già sono 
scorsi, da che io mi ritrovai d’amorosa 
febbre infermo, che poca speranza della 
salute m’era rimasta e che io sentiva av- 
Vicinarmi a gran passi alla morte solo per 
amor vostro, solo per troppo amore, ani- 
Ima troppo bella e troppo schiava. La si- 
gnora-vostra madre venne tulta cortese 
a consolarmi e mostrando gran compas- 
sione del mio male s'affaticò con varii ar- 
gomenti di procacciarmì la salute. Ed era 
ben di dovere che se la figlia crudele mi 
avea ridotto a morte, la pietosa madre 
mi ritornasse alla vita. Ma ohimè! che 
non conobbe la mia infermità, ben l’a- 
vrebbe conoseiuta, se invece di toccarmi 
il polso della mano e del braccio, avesse 
potuto toccarmi il polso dell'anima e del 
cuore. Mi disse più volte l’amorevole si- 
gnora, che voi di cuore pregavate li Dei 
per me, ed a me più volte venne sulle 
Jabbra di rispondere, preghi sè stessa, che 
io non ho altro Idolo in terra che lei; 
pur tacqui, né saprei dir come, se non 
fu amore, che non m’abbandonando mai, 
mi diè forza in quel punto di raffrenar 
me stesso. Ah! vergine così rilrosa come 
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bella, a che procurarmi la vita con tanto 
affetto, per lasciarmi poscia morire? Era 
pur meglio, che io finissi allora ì miei 
giorni, che avrei almeno acquistato qual- 
che splendore per voi morendo come già 
fece quel fido pastore, che volle per amarvi 
perdere la vita. Deh considerate qual onore 
sarebbe il vostro, vergine illustre, se pur 
voleste incrudelire contro un servo inno- 
cente, che vi sta supplichevole e_mori- 
bondo, dimanda la vostra pietà e che ri- 
cerca medicina da quella che gli ha fatta 
la piaga e la ferita! Qual ingratitudine 
sarebbe se voi deste lu morte a_quell’a- 
mante che per servirvi solo ha bramato 
la vita? Nè già desidero da voi, anima 
mia, quegli ultimi condimenti d’amore, 
quelle ultime dolcezze, che sono il labe- 
rinto degli amanti, il cielo dei cuori ap- 
passionati, le delizie dell’anime infiammate, 
ma solo mi contento a non morire per 
poter vivere servitor vostro, e poter af- 
figgere tanti soavi baci su quella bianca 
mano, quante fiere punture essa m° im- 
presse in questo afflitto cuore. Dovreste 
pure ricordarvi, vergine bella, quando 
quella vostra bianchissima mano per certo 
accidente versava molte vermigliose gocce 
di sangue, con quanto affetto, con quanta 
pietà mi posi a medicarla, come l’avvolsi 
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ec cet 
in quel candido ormesino che dalla bella 
veste stracciaste, e come a me piarigeva 
il cuore per così poco male! E potrà poi 
quest’ ingrata mano, non contenta di aver- 
mi tratto il sangue dal cuore se le lagri- 
me dagli occhi, d’avermi bendata l’alma 
con Ùurissime catene di diamanti, darmi 
ancora la morte? Sarà questa la -ricom- 
pensa che al mio fedel servir s’aspetta? 
Ma forse voi non credete, che io vi ami 
e vi ami tanto? Ahi crudo, ahi crudo idolo 
mio* Se non credete a questi occhi che 
sovente vi han chiaramente mostrato il 
cuo» ferito; se non credete al cuore nel 
quai potete vedere la bellissima vostra 
immagine ritratta; se non credete agli al- 
beri, alle pietre, alle s 
Vostra casa, che ormai fatte pietose del 
mio tormento e de’ miei lamenti si sono 
dimenticate d’esser forti e erude, e quasi 
per la pietà del mio eordoglio si vanno a 
poco a poco inchinando alle giustissime 
preghiere; mirate in quel vostro lusin- 
gitiero specchio e contemplate la forza dei 
begli occhi vostri che vedréte l’alta ne-; 
cessità dell’ardor mio e sarete sforzata di 
credere a voi stessa. Mirate questa bianca 
carla, quante vi sono nere lettere, altret- 
tanto sono l’amare stille che mi cadono 
dagli occhi; quante sono l’ardenti fiamme 
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che mi circondano il cuore, tanti sono i 
cuori che vorrei aver per amarvi, le menti 
per onorarvi, gli occhi per ammirarvi,-le 
vite per servirvi, l’anime per adorarvi, 
Ma perchè più non posso, tulto a voi mi 
‘dono e mi -consacro. E pregandovi a per- 
donarmi il lungo tedio di questa lettera, . 
vi bacio con le labbra del cuore le vostre 
‘bellissime mani. 


Un che per voi sospira arde e muore 
Servo .fedel del vostro dolce amore. 


Le notifica g'esserle divenuto Amante. 
Dolcissima speranza della mia vita. 


Tanto bella e così graziosa vi ho ve- 
duta e con questi miei occhi considerata, 
ch’ io certamente non posso rilroyar altre 
felicità che la ‘vostra presenza. Portate 
scolpita nel volto l’immagine di Venere, 
‘avete negli occhi la luce del sole, ogni 
vostro sguardo è una lucidissima stella. 
Oh! felicissimo il giorno che vi conobbi, 
se però posso sperare di ritrovarvi pie- 
tosa. Ma. pielosa o crudele ch'io vi ritro- 
Vi sarele sempre l’idolo dell'anima mia, 
perchè io non posso vivere senza di voi, 
Vivo ucl vostro amabil volio, c me né 
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muoio nel doleissimo vostro cuore. Son 
trasformato in voi e non sono più me 
stesso. Vi adoro e la mia vita dipende dal 
vostro amore. Spero ed umilissimamente 
vi bacio le bellissime mani. 


IL vostro Amante. 
Le notifica d’esserle divenuto Amante. 
Soavissima Signora. 
Subito che mirai la vostra infinita bel- 


lezza fui sforzato ad adorarvi, penetran- 
domi nelcuore la vivacità de’ vostri sguardi 


con tante fiamme, che già son tutto ri-. 


pieno d’un amoroso incendio, e l’anima 
mia è tutta rivolta in voi, e seco portan- 
do tutti i miei pensieri, non mi ha lasciato 
altro senso, nè altro spirito questa mia 
infuocata idolatria verso di voi. Per ma- 
nifestarvi adungue questo trionfo de’ vostri 
vivacissimi occhi vi scrivo questa lettera, 
pregandovì che siccome foste liberale a 
farmi vostro prigione, che così vi con- 
tentiate di pietosamente donarmi la vostra 
grazia dalla quale dipende la mia vita e 
la mia morte. 
Qual son che nel mirarvi 
Son costretto adorarvi. 
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Le notifica d’esserle divenuto Amante. 
Nobilissima Signora. 


Jeri passando dalla sna casa, ed in tempo 
che io non avevo pensiero alenno, mi 
sentii di modo sopraprèso dalla presenza 
di V. S. che in tutto mi diedi per suo 
servo e suo prigione. Mi saeltò gli occhi, 
mi accese il volto, ed un dolcissimo riso 
della sua bellissima bocca mi ha posto in 
Speranza, che io non debba esser discaro 
alla sua bellezza. Con questa brevissima 
lettera dunque le presento il voto di me 
stesso e con riverente affetto la supplico 
a voler degnarsi accender l’anima sua 
nelle mie fiamme. E le bacio le bianchis- 
sime mani. 


L'’Amante infuocato. 
Le notifica d’esserle divenuto Amante, 
Amabilissima Signora, 
Il bellissimo incontro, ch’io feci ieri in 
voi, fu cagione che io rimanessi preso da 


quegli onorati sguardi, co’ quali a voi ag- 
gradendo il mio saluto vi dimostraste 


12 AMORI DI FILENO 


= css i 
generosa e cortese. Mi sentii allora tutto 
in un punto 7 


Dai vostri occhi sereni 
D'ogni bellezza pieni e splendore 
Preso, incatenato, ed arso il cuore. 


Onde non potendo tollerare seeretamente 
cotanta passione, son neressitato a seri- 
vervi, pregindovi a veler far degno il 
mio amore del vostro amore, compiacen- 
dovi che io vi serva con quella fede che 
si conviene ad un animo che non ha fine, 
che una perfetlissima servitù, con la qua- 
le — Sperar io poss 

Di vostra grazia altera 

Soave primavera 

D'aura infinita, 

Per mio ben, per la mia vita 

Un che da voi desìa 
Amor per alma de la vita mia. 


La certifica della continuazione 
dell’amore che le porta. 


.Anima felice d'ogni mia felicità. 


I dolcissimi sguardi ch’io ricevei ieri 
sera da voi, mi riempirono di tanta dol- 
cezza, che tulta questa notte ho sognato 
d'essere in un giardino. Riugrazio Vidolo 
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mio di tanto cortesissimo favore. Ma ohimò ! 
questi piaceri di sogno son ombra, son 
fantasma. Vorrei che un giorno fosse fatto 
degno questo mio seno che è vuoto del 
cuore, d’esser guanciale del vostro volto, 
che è tesoro d’ogni bene. Oh quanti, oh 
quanti sospiri, spargo pensando e ripen- 
sando in questa speranza, che è fiamma 
delle amorose mie fiamme! Dico io fra me: 
Gli sguardi della mia Dea sono i leggia- 
drissimi, co’ quali mi promette e m’invita 
ai soavissimi frutti della sua grazia; così 
aspetto che succeda, e vi bacio le delica- 
tissime mani 


Chi felice per voi v'ama ed adora 
Vi brama (cimè) dall'una all'altra aurora. 


Le dà conto ch'egli deve partirsi da Lei. 
Amantissima Signora. 


Io devo (anima mia) partire. Ahimè! 
che nel proferire questo partire, mì sento 
partir l’anima pria ch'io mi parta. Dura 
[necessità mi sforza parlire, nè posso ri- 
trovar ripiego, o scusa alcuna ch'io non 
mi parta. Chiedo licenza da voi con assi- 
ceurarvi che non si parte il cuore, ma che 
fermamente si ferma in voi, insieme con 
tutti i miei pensieri. Verrò in breve, trate 


14 AMORI DI FILENO 


tanto vi compiacerete di mirar nei mio 
ritratto la mia vera immagine: assicuran- 
dovi ch'io riceverò in me stesso per se- 
greta forza d’amore tulli quei favori che 
userele a questa mia somiglianlissima pit- 
tura, Devo partire, non parto e parto, ri. 
mango con voi, non so ch’io scriva, so 
ch’ io piango questa mia partenza! Ma col 
partire si accresceranno le mie inestin- 
guibili fiamme, perchè saranno più spessi 
i miei sospiri. Vilascio mia fede. S 
O speranza, o mercede, 
Parto, e non parto, addio 
Dolcissimo ben mio. 
Fermo è il cuor, parte il piede: 
E in questo fermo mio partire 
Io mi sento morire 
Onde che mai non parte 
Con la sua miglior parte. 


Le dà conto della felicità che gode 
col vedersi amato da lei, 


Carissima, onoratissima Signora. 


Ricevo tante grazie, e così continui fa- 
vori dai cortesissimi vostri Sguardi che 
per allegrezza mi ritrovo fuor di me stesso, 
Crescono ogni giorno maggiormente i mie 
dolcissimi tormenti, nel possesso della vo- 
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stra grazia e l’eccesso della mia fortunata 
speranza. lo prego il Cielo a volermi con- 
fermare in questo beato centro d’amore, 
poichè son così altamente graditi i miei 
cocenti sospiri, e la fedelissima idolatria 
di questanima mia, che vi adora. Bacierò 
mille volte questo gentilissimo fiore, e co- 
me nobilissimo ritratto della vostra cara 
bellezza, lo conserverò per un ricchissimo 
tesoro e dolcemente riverendovi, con lo 
Spirito vi bacio le bellissime mani, ringra- 
ziandovi eternamente. 


Il vostro Favorito. 


Esprime la contentezza che riceve 
nel mirarla. 


Anima del cuor mio. 


S’'io potessi ragionare dell’ eccellenza 
della vostra bellezza, vi adorerebbe il mon- 
do con quella medesima fedeltà, con la 
quale siete da me servita ed amata. Ma 
perchè io son mortale, non posso espri- 
mere le vostre grandi prerogative. Que- 
sta mia impotenza però mi riesce di gran- 
dissima ventura perchè vengo ad esser 
solo partecipe della vostra grazia. Sono 
miei tesori i vostri occhi, tesori gli guardi 
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resa dire i 
pietosi o crudeli che sieno. Son trasfor- 
mato nel piacer vostro, e vivo solo di voi; 
come vive la fiamma del fuoco: se ben 
«voi non mi parlate sento le vostre parole,; 
e me ne godo piacere. Bramo per ciò di 
vedervi a tutte l’ore. Deh non isdegnate 
le mie care consolazioni, col farmi care- 
stia della vostra presenza. Venite, venite 
più spesso a mirare e vedere la trion- 
fante vittoria delle vostre virtù, ch'io non 
già sono il basilisco della vostra morte, 
ma l’ombra del vostro Sole. 


Quel che ama e spera. 
Lettera di sentimenti affettuosissimi. 
Pietosissima vita della mia vita. 


Dolcissimo fuor di modo mi è stato quel-' 
l’amantissimo sguardo, col quale voi de: 
gnandovi di mirar le mie fiamme mi' 
avete voluto assicurare che vi sii grata 
la mia servitù. Questo da me non meri- 
itato eccesso di cortesia ha raddoppiate le 
mie catene, moltiplicate le fiamme, ed in- 
finitamente accresciuto l’amore ch’io son 
per mantenervi sino alla morte. Ab, vî 
seguirò adunque anima mia come fa l’om- 
bra il sole, come fa il marinaro la tra- 
montana, sperando che dobbiate essere la 
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mia vera felicità; care e beate chiamerò 
di continuo le pene del cuor mio, poscia- 
chè si distrugge perchè gradiate la sua 
fede. Voi sarete sempre il genio della mia 
fortuna, anzi la mia fortuna istessa. Voi 
sarete il senso di tulli i miei sentimenti, 
Voi la contezza de’'miei pensieri, il mio 
Sole e la mia Dea. Amatemi cuor mio, 


Il fedele Idolatra. 


Esprime la contentezza che ebbe 
ballando con ‘Lei, 


Unica del mio bene anima e sorte. 


Fa inesplicabile il contento ch'io ebbî 
feri in quel ballo, nel quale voi fra le al- 
tre bellissime donne risplendevate come 
la luna fra le stelle. Ebbi tempo di ve- 
dervi, di toccarvi e specchiar l’anima mia; 
În quei bellissimi ‘ vostri occhi, ne’quali 
ballava amore con le grazie cinte dalle 
fiamme dell’ardore mio. Conobbi aperta- 
mente che i vostri pensieri non avevano 
altro oggetto che di me solo. Anzi perciò 
ne ardo di doppio fuoco e doppia fede, E 
perciò nòn ho potuto far di manco di te- 
stiflcare questo mio nuovo accesso di amore 
con queste due righe, poichè non so di 
Amori di. Fileno. x 2 
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poter parlarvi oggi. Con questa mia, che 
sarà sempre tromba delle vostre stesse 
bellezze, vi bacio con lo spirito quella 
mani che ieri mi resero una certissima 
felicità e con speranza simile alla più vigo= 
rosa, contento le adoro. 


Quel che con salda ed immortal memoria 
Di voi sempre si gloria. 


Avendo per lei patito, 
scrive di non aver patito. 


Unico amoroso mio bene. 


Non può agghiacciarsi al vento, nè alla 
meve chi ha le fiamme nel cuore. Non ho 
io adunque patito freddo aleuno, mentre 
“sono .stato sensibilmente insensibile a mi- 
rarvi. La vostra presenza mi serviva di 
sole; ond’io perciò godeva in tanto vento 
e in tanta neve il Ciel sereno, ed un’aura 
dolcissima e soave. Non ho patito, ho go- 
duto e trionfato, e il godimento ed il 
trionfo è stato il visibile possesso della 
vostra cortese ed alta bellezza. Vi sup- 
plico anima mia a volermi continuare i 
soliti favori nell’ora e nel luogo solito: e 
wi bacio la bellissima mano. 


- 
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{Non può partir chi gode, 
Con anima d’amante, 
Un bel sembiante 
Ch'ogni furia di tempo ed ogni asprezza 
‘Accresce a un fido cuore la dolcezza 
La farfalla di voi chiaro mio lume. 


Le manda alcune rose. 


‘Amabilissima Signora. 


Vi mando queste rose, le quali sono 
aelle prime che sono fiorite quest'anno. 
Mirate come son belle imitatrici della vo- 
stra istessa bellezza. Il suo odore e l'a- 
mor mio, che così anco respira da yoi, 
ed in sè nodrisce, e fuor di voi non si 
ritrova. Felice bellezza, felici amoni, e fe- 
lice me, felici le rose, che ripiene dei 
miei baci vengono da voi per morirvi dol- 
cissimamente nel seno. Oh foss’io in que- 
ste rose. Non posso far che non le ribacì 
mentre scrivo, parendomi di poter sperare 
che voi ancora le bacerete, ed in questa 
maniera lo spirito de’ miei baci sarà lis- 
ciato dalla vostra soavissima bocca, ! 
quale 


Con le labbra amorose 
D'animati rubini 
D'odorosi, e fini 
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Dolci sospiri d'amor, dolci sospiri, 

E il ciel de'miei sospiri, 

È il centro del mio petto, 

L'aurora del diletto, 

L'ordine d'Amore, 

Vaso di quel liquore 

Ch'è dell'anima mia dolce desio 

E dolce parto al dolce languir mio, 
Queste rose v'invia, 

Con mille baci (ohimè!) l’anima mia 


La loda affettuosamente. 
Virtuosissima Signora» 


No è alcuna parte in voi, che non sii 
più che bella, perciocchè se si considera 
la bellezza esteriore sì comprende la bel- 
Jezza interiore, si conosce che nè l'una, 
nè l’altra puonno esser mortali, e quelle 
che non sono mortali per necessità sono 
stimate, che se tali sono, perciò vi amo 
e vi vedo fortemente acceso e legato con 
fiamme ardenti, che doleemente ardendo- 
mi l’anima mia mi danno soavissimo 
tormento. Ogni vostra maniera è soave, 
ogni vostro cenno, ogni vostro sguardo 
ed ogni vostra parola. Bealo son io fra 
gli altri ammiratori e adoratori della vo- 
stra bellezzn. Ciò vi ho voluto scrivere 
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acciocchè sappiate la vostra virlù e la vo- 
stra forza, ed il mio amore, e la mia fede; 
amatemi anima mia. 


Quello che in sempilerno 
Adora il vostro Sol, il vostro impero. 


Loda la prudenza. 
Giudiziosissima Signora. 


Dove si ritrova infinita bellezza, si rî- 
trova ancòr ivfinita prudenza, perchè non 
essendo altro la bellezza, che perfezione 
dei corpi, e la prudenza perfezione delle 
anime, per necessità sì congiungono, per- 
chè Puna è dipendente dell'altra: luna 
essendo la Iuce, e l’altra il lume. Non mi 
dolgo perciò che vi nascondeste ieri da 
me, ma ve ne lodo, e non ho a caro nè 
anch'io che si scuoprino i nostri amori; 
parendomi che l’ainore non debbasi sco= 
prire se non tra gli amanti. Amatemi pur 
cuor mio e con la solita destrezza mira- 
temi, che questi vostri sguardi furlivi 
sono quelli appunto che m° infiammano 
d’infinita dolcezza. Anch'io furò lo stesso 
per fino a tanto, che potremo palesar pub- 
Dlicamente i nostri amori con l’onorata 
congiunzione dei nostri cuori. E vi faccio 
riverenza, e vi adoro. 
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Un taciturno Amore 
Lega e trafigge il cuore 
Con sì fatta dolcezza, 
Che accresce più le fiumme e la bellezza! 
Quel taciturno Amante 
Che mai da voi non volgerà le piante: 
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Si scusa di non averle potulo far servitù. 


Leggiadrissima Padrone. 


Ho ricevuto oggi così gran dolore per 
mon aver potuto far la solita servitù che 
tuttavia sono appena mezzo vivo; non 
posso consolarmi, finchè non sarò sicuro, 
che voi abbiate ricevuta e gradita questa 
mia lettera, la quale io ho scritta per di- 
mandarvi perdono di questo mio doloroso 
mancamento, che non è proceduto da ne- 
gligenza alcuna, ma dalla sola e semplice 
necessità della mia mala fortuna. Ma ho 
ricevuto il castigo senza il demerito della 

]ena. Perdonatemî, anima mia, e conso- 
atemi con una*vostra graziosa ed amore- 
volissima rispusta. E vi bacio le bellissime 
mani, 


It travagliato servitor vostro. 
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Sî scusa con la sua donna di non poter 
far di meno di non mirarla ogni volta 
che la incontra. 


Unico mio tesoro. 


Voi non dovete sdegnarvi se tutte le 
wolte che io vi incontro, non lascio maî 
dì mirarvi, perchè non possono gli occhî 
miei astenersi dal loro bramato oggetto. 
Tanto quanto io miro, tanto solamente 
hanno refrigerio le mie ardentissime fiam- 
me, si ristaura la mente, godono i miei 
sentimenti, trionfa la mia volontà, ed i 
miei sospiri vitali fruiscono la vita del 
padre. Come io posso adunque troppo mi- 
rarvi o astenermi di mirarvi? Deh ! con- 
tentatevi, o vivo ed unico tesoro delle mie 
dolcezze, o anima de’miei gusti, ch'io no- 
drisca tutto me stesso di quelle vostre 
rare bellezze, che entrandomi per gli oc- 
chi mi trasformano il seno in cielo. In 
questo cielo starà in eterno la vostra sola 
immagine come vero idolo di tutti i miei 
pensieri che vi amano con la fede sincera 
ed immutabile. Vi miro con lo spirito e 
col desiderio, vi bacio quelle leggiadre 
mani che sono le prigion di iulte le al- 
legrezze. 

Il sitibondo sol del vostro Sole. 


Pa COTTA MERITA 
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Sì accusa di non aver ballato. 
Viva luce della mia vita. 


Non è meraviglia che voi mi conosce- 
ste, con tutto chio fossi cosi stranamente 
travestito, ch’io appena conosceva me 
stesso, poichè io con la viva luce degli 
occhi vostri, ch’è viva luce della mia vita, 
penetraste sin dentro al cuore, dove su- 
ito riconosceste la stanza, o per dir me- 
glio, il tempio dove sempre abitate, e dove 
del continuo si adora la vostra bellezza. 
Ben me ne accorsi io di questa vostra 
conoscenza, e ne gustai di mille dolcissi- 
me maniere, mentre voi ora mirandomi, 
ora facendomi cenno, che desideravate di 
ballare con me, subilo che aveste pagato 
i debiti del ballo, ed ora mostrandovi adi- 
rata, che tanto lungamente foste obbligata 
a ballare con lui, che tanto vi annoia, 
quanto vi sono in grazia. Felice me che 
tanto felicemente ho collocato il mio pen- 
siero Non crediate, vita mia, che io mi 
disgusti, con Voi, perchè finiste il ballo 
senza che potessi toccarvi, e stringervi 
quella mano, che mi stringe l’anima. So 
ben io che ciò fu accidente, con vostra 
elezione, e wui ue o giuraste con quel 
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soave sospiro, col quale nel partire mi ri» 
miraste. Non ve ne prendete travaglio, e 
se pur aveste sdegnato contro di quell’ac- 
cidente, baciate questo foglio, che vi pla- 
cherete col raccoglier cento ‘miei baci, E 
Si rivedremo dimani al luogo solito. 


Quel che di tutto cuore 
Vama in grembo ad amore. 


La prega risolversi ad amarlo. 
Irresoluta Signora. 


O che son amante, o che son odiato da 
voi, Le leggi d’amore ricercano presta e 
ferma risoluzione. Se mi amate mi sod- 
disfarete: se mi odiate mi risolverete. Ma 
come potele non amarmi, anima mia? 


S'io vi amo, e 8° i0 vi adoro, 

E se per voi moro, 

Con sì fatto languire, 

Con sì fatto martire, 

Che provo in sempilerno, 

Tra le fiamme amorose un dolce inferno. 


Deh! non mi negale la vostra pietà s0a- 
ve, e se mi prendeste cogli occhi, datemi 
albergo col seno; se cun gli sguardi mî 
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uteideste, sanatemi coi baci: s’io presi 
cara speranza nella vostra bellezza, pren- 
dete voi dolcissima servilù nella mia fede; 
e se sdegnate la mia fede e servitù, li- 
cenziatemi. sbranatemi il cuore, comandate 
ch'io muovia. 


Che morirò felice 
Rinascendo d'Amore vera Fenice. 
Il verace Amatore 
Questo vi scrive, e vi ricerca amore. 


La ringrazia dei ricevuli favori, 
Amorevolissima Signora. 


Ben si vede che le grazie albergano in 
Voi, poirhè così graziosamente mì avete 
fatto grazia di presentarmi un tanto bel 
dono. L'ho baciato e ribaciato con tanta 
soavità che l’anima in questi baci pareva 
tutta rapita sopra di voi. Oh grazia sin- 
golare, oh dono segnalato e carot Non 
posso. ringraziarvene (cuor. mio), se voi 
non mi partecipate le vostre grazie, ma 
in èambio dei ringraziamenti vi offerisco 
di nuovo me stesso, con voto di perpetua 
fedeltà. Son di voi sola, e solo da voi ri- 
cevo il mio sole, e la mia vita. Non avrò 
mai altro pensiero che voi, nè la mia 
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e ai i a SI 
mente sarà ingombrata da altra idea che 
da quella della vostra gran bellezza. Ri 
baciato il dono’, sospiro, e spero da voi, 
e con speranza di dolcissimo ristoro fi- 
nisco questa lettera, che è frutto della vo- 
stra grazia, e fiore della mia servilù im- 
TOP verso di vui, che siete il mio 
ene. 


Quell’Amante infinito 
Che è del suo Amor gradito. 


La ringrazia dell’amor che gli mostra: 


Cuore dell’anima mia, 


fo non mi contento, nè devo contentar- 
mi (perchè amore è infinito) dei favori 
che ho ricevnti da voi mentre vi compia- 
ceste di lasciarvi più del solito vedere, 
cibandomi gli occhi di estreina conten- 
tezza, la quale ingombrandomi la mente, 
mì facea desiderare di essere tutto occhi 
per poter pienamente godere il piacere, e 
la soavità d’una tanta vostra benignissima 
bellezza: vi prego a continuarmi questè 
grazie, che essendo figliuole della vostra 
igrazia, sono sentimenti della mia vita, e 
‘lucidissima stella della mia felicità. E com- 


RIMA Se 
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prendendo, ed abbracciando maggior spe- 
ranza, vi bacio le vostre mani. 


Quel ch’ è per voi contento 
Vi scrive del suo amor questo elemento. 


La ringrazia dei favori ricevuti, 
Graziosissima padrona della mia volontà. 


Ringrazio la vostra benignità, e so di 
poter assicurarmi d’esser felice, poichè le 
vostre care dimosirazioni mi hanno dimo- 
strato che le mie fiamme sono gradite 
dall'incendio del vostro amore. Non pale- 
serò giammai i frulti soavissimi della vo- 
Stra grazia. Nel secreto dell'anima saran- 
no rinchiuse queste preziosissime gioie, 
ed otterranno adernamento immortale della 
mia immortale fede. Aspetto nuove mag» 
giori, sicurissimo che la vostra dolcezza 
abbia da essere il tranquillissimo riposo 
de’ miei pensieri. Nè so che altro espri- 
mere del contento dell’ anima mia. Bacio 
in questo foglio la soprannaturale bellezza 
delle vostre mani, {ed aspeltando il fine 
delle mie speranze mi contewplo negli oe- 
chi vostri e mi dedico nel vusiro scuo. 


Quel vostro favorito, 
che per voi gode un ben vero e infinito, 
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La ringrazia d’un favore. 
Pietosissima Signora. 


Ho ricevuto il vostro graziosissimo fa- 
vore con tanta allegrezza d’ animo ch'io 
non so esprimerla per alcuna maniera. 
Ve ne ringrazio cuor mio, e se potessi 
ragionarvi a bocca, come vi ragiono con 
questa lettera, vi farei certo capace che 
l’anima mia dipende dai vostri baci. Con- 
serverò questo fiore tra le più care cose 
che io m'abbia e porterò questa dolce me- 
moria fino alla vita dell’allro mondo. Non 
V'è nel mondo il più felice amante di quel 
che son io. Non cangerei la mia fortuna 
con quella del maggior principe del mon- 
do, perchè possiedo la vostra grazia, mi 
è più preziosa di lutti i tesori e di tutti 
i regni del mondo. È vi bacio le belissi- 
me mani. 


Il vostro cordialissimo idolatra. 
La ringrazia d’ un fiore. 
Amorevolissima Signora, 


Ho ricevuto un bellissimo fiore, e l’ho 
tante. volte baciato, quante sono le fiamme 
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che mi circondano l’anima sommersa nel 
contemplar la vostra amorevolezza. O che 
fiore, o che contemplazinne , o che fiore, 
che baci! Tuttavia lo bacio, e baciandolo 
spero pur anche un giorno gli onorati s0a- 
vissimi frutti della vostra pietà. Oh potrò 
ben allora 


Gioir d'amore, 
Empirmi il cuore, 
Di gioia e d'allegrezze, 
Di soave dolcezza, 
E cm felice ardore 
Baciar nebvostro sen un più bel fiore. 


Così spero, e così aspetto, e perfino che 
Verrà it caro tempo della mia cara feli- 
cità, ribacierò mille volte al giorno que- 
sto fiore, e con l'umido de’ miei baci e 
con l'aura de’miei sospiri, e col caldo sole 
del mio amore andrò nuirendolo , mante- 
nendolo sempre verde, fresco ed odoroso. 
Vi ringrazio, anima mia, con tante grazie 
di obbligantissima servitù, con quante 
avete grazie di singolar bellezza vi bacio 
@ ribacio le soavissime mani, 


Quel che felice vive 
Per la vostra beltà questo vi scrive. 


È UVA1/9 
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La ringrazia del favore ricevuto. 
Cortesissima Signora. 


Tanto mi fu caro il guardo, e l’inchinoy 
col quale ieri essendomi 10 incontrato in 
Voi riceveste, slimaste, e gradiste il mio 
saluto, che tutta la vostra bellissima im- 
Magine mi si stampò nell’anima, e con soave 
încendio attaccandosi al cuore fa che io 
arda per voi, e di voi sola desideri uni» 
camente la grazia. Io mi vi offerisco per 
servitore, e per amante, accertandovi chè 
io non avrò altro per oggetto, che la vo. 
Stra bellezza, e la vostra virtù, e conse- 
guentemente sarà stimolo del mio amore 
il vostro onore, e il desiderio , col quale 
intendo d’esser sempre di voi per non es- | 
ser mio, E col baciarvi la leggiadrissima 
mano uspello favorita risposta. 


Quel che appena mirando il vostro Sole, 
Altra che vvì non brama, altra non vuole. 


La ringrazia d’un fiore. 
Genlilissima Signora. 


Ho ricevuto il vostro nobilissimo fiore, 
mel quale dopo aver considerata la bel- 


o A, 
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lezza della mia speranza, ho contemplato 
la vera benignilà del vostro amore verso 
di me. Tante grazie ve ne rendo, quante 
fiamme ho dentro all’anima, cagionate- 
mi. dalla dolcissima soavità de’ vostri 
sguardi. Vi prego a continuarmi questi 
favori, cerlificandovi che mi sono tanto 
curi, quanto è cara la speranza dei più 
soavi godimenti. Me l'ho riposto dalla 
parte del cuore, e d’ora in ora lo bacio 
€ lo ribacio sospirando, e soavissimamente 
aspettando il felicissimo auluuuo dî così 
bella ed odorifera primavera, 


Quante allegrezze, 

Quante dolvezze , 

Sente il mio cuore 

Per questo fiore, 

Che fa fiorire 

Il mio languire, 

Che spera ognora, 

Che dopo il fior venganoi frutti ancora 
Quel che un inferno 

Di dolce fiumme prova nell'interno. 


Si gloria della > amorosa 
che l’ha fatto degno di ricevere baci 
dalla sua Donna. ‘© 


Vivacissima Stella. 


Come non posso io chiamarvi (o idolo 
della mia volontà) per vivacissima stella, + 
e se per voi vivo, se voi siete la mia 
scorta, se voi somministrate quelli soa- 
vissimi influssi di amore che formano nel» 
l’anima mia dolcissimo mare di contenti 
e dolcezze? O vivacissima stella, come 
non siete voi mia stella, se siete la mia 
sortet Felicissimo è l'amor mio, felicissi- 
ma la servitù, con la quale vi adoro: que- 
sti sono gli effetti, e gli effetti delle gra- 
zie che io vi devo per il favore ricevuto, 
favor così caro, quanto è caro il giocon- 
dissimo possesso del vostro cuore; non 
posso esprimere maggior concetto, essendo 
tuttavia sepolto nella dolcezza dei vostri 
baci. E qui di nuovo vi bacio, ed in que- 
sto luogo appunto suggello quel primo 
bacio che io ricevei dall’adorato giardino 
Han vostra preziosa bocca. Addio mia 
stella. 


Quel che ardente nel cuore. 
Prova nel vostro seno l'aurora d'amore; ' 
Amori di Fileno. 8 
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L’accusa d’essere troppo sdegnosa. 


Disdegnosa graziosissima Signora. 


lo vorrei pur una volta, che finisse la 
vostra crudeltà, e che incominciaste a 
pregiare le mie grandissime fiamme, con 
qualche piccola scintilla d'amore. Già avete 
veduto o conosciuto, che io non ho altro 
sole, nè altra vita, che voi dolcissimo Idolo 
mio, e pur nondimeno ve ne state meco 
ritrosa, disdegnosa, e cfudele. Deh mirate, 
se non per consolarmi almeno almeno per 
impiagarmi, per uccidermi. Ma qual frutto, 
o qual gusto prendete voì nel vedermi a 
continuamente tormentare, perchè non mi 
Inirate! Non siete voi un Basilisco, ed io 
una semplice Colomba? Degnatevi d’un 
amoroso sguardo, e poi incrudelile un’al- 
tra volla che io mi conleblerò di morire 
per aspeltarne un altro solo. E vi faccio 
umilissima riverenza. 


Lo sconsolato Amante. 


La incolpa d’ingratitudine. 


Ingratissima Signora. 


Poichè non vi curate della mia servitù, 
mon è giusto, che io più lungamente mì 
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consumi nell’amarvi. Rendetemi l’anima, 
rendetemi il cuore, e rendetemi quella li- 
bertà e quella fede che vi ho dimostrato 
con li perpetui voti dell'anima mia. 


Ingrata 
Crudele, e dispietata, 
Barbara di concetto, di desio, 
Tornatemi il cuor mio. 
Crudele e ingrata, 
Infedele e dispietata, 
Del mio ben micidiale e traditora 
Godetevi ch'io muora. 
Rendetemi il cuore, 
Gli altri Amanli, altro amore 
Godon del vostro ben l’alto tesoro, 
Ed io mi 
‘Ahimè, ahi» 
Quel che per esser vostro non son mio. 


La rimprovera che non senta 
fiamme d’amore. 


Agghiacciata bellissima Signora. 


Come non potete arder d’amore, se in 
voi continuamente risiede amore? Ed in 
così falta maniera, che ogni vostro mem- 
bro, ogni vostra parola, ogni voStro sguar- 
do, oguì vostro passo, ogni vostro cenno 
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è dardo, fuoco, lancia, spada e saetta d’a- 
more? E pur siete agghiacciata, e pur 
siete spietata. Ohimè che tutto il vostro 
amore si è trasportato dentro al mio cuore, 
onde solamente io ardo, io sospiro, io 
m’incenerisco tra l’amoroso desiderio della 
vostra bellezza. E sarà possibile che que- 
ste mie fiamme nate in voi non ritornino 
in voi, non vi riscaldino, non vi muova» 
no, non vi sforzino, se non ad altro, a 
considerar almeno il mio tormento? Mi- 
sero me, che col mio caldo fomento il 
ghiaccio, nodrisco la neve, faccio nascere 
la mia morte. Agghiacciata nemica, ag- 
ghiacciata crudele. Non mi amate, non ar- 
dete? dispero la mia salute; uccidermi col 
vostro ghiaccio; ma fate almeno ch’io 
muoia per vostro comandamento, e ri- 
ceva questa morte per singolare felicità 
delle mie pene. Oh quanto quanto siete 
voi di ghiaccio ed io di fuoco 1 


Chi per voi si tormenta, 

Questo vi serve, cd arde, e si lamenta. 
Si lamenta che non si lasci più vedere. 
Desideratissima signora 
nemica delle mie consolazioni. 


Come è possibile che voi siate tanto 
crudele, che non vogliate per aieun modo 
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lasciarvi più vedere da me che fedelmente 
vi adoro? Questo è dunque il premio della 
{_ mia servitù? il fiore del mio desiderio? 
> il frutto della mia speranza? perchè far- 
È mi prigione, se non volete poi mante- 
nermi continuamente tra le prigioni dei 
vostri begli occhi? Perchè infinmmarmi 
d’amore, se ora avete a sdegno queste 
fiamme? Io non desidero altro che voi, e 
voi non fuggite altri che me. Son io forse, 
che possa uccidervi con lo sguardo? Deh! 
per pietà lasciatevi mirare da quest’anima, 
che non vive d'altro che della vostra bel- 
lezza. 


L fedel che per voî sospira e vive 
del vostro Sol, questa vi scrive. 


La rimprovera di crudeltà. 


Sdegnosissima e crudelissima Signora. 


Se io sapessi (erudelissima Signora) de- 
ere colla lingua le esterne vostre bel- 
lezze, saprei in qualche parte scoprire Vec- 
gessiva erudeltà del vostro f simo sde- 
gno. Ma come può sdegu.rsi tal' bellezza? 
Arde nella bellissima luge degli occhi vo- 
stri la trionfante fiamma d'amore, ed il 
vostro viso risplendente come stella be- 


38 AMORI DI FILENO 


nefica nel Cielo, e con tutto ciò potrò 
nondimeno (misero me) soffrire da me 
medesimo gli atrocissimi tormenti di ma- 
lefico influsso. Ohimè ! permettetemi pace 
con la piacevolezza de’sguardi, per darmi 
poi la morte con la rigidezza dell’opera. 
Dunque avrò ragione di conchiudere, che 
voi siete una tigre nascosta sotto l’aspetto - 
d’un agnello. Voi mi ucciderete, non ho 
polso, non ho fiato, che non sii tutto ri- 
DIRLO degli acerbissimi dolori della morte. 
fi avete fino a quest'ora disturbato, e 
tradito. Se altre amano me, che occa- 
sione avete di averlo a male? Adunque 
bramaie che ognun mi odii: l'amor che 
mi è portato dall’altre, si un mantice che 
riscaldi con doppia forza il durissimo ferro 
del vostro cuore, in maniera che una volta 
si strugga per amor mio. Altro idolo, al- 
tra Dea non ho fuor di voi. Riposa nella 
vostra fronte il eontento dell'anima mia. 
lo non son altro che di voi medesima, ‘ 
come posso perciò esser giammai d'altri 
che di me stesso, cioè di voi che siete 
tutto l’esser del cuor mio? Anima dell’a- 
nima mia, vi giuro che la mia vita e la 
mia morte pende dal solo vostro arbitrio; 
© morle o vita aspetto, o dell’amor vo- 
stro, o dal vostro sdegno, ussicurandovi, 
che vi amerò sempre e vivo e morto. E 
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qui lasciando l'inchiostro vi rappresento 
*@ vi dono le mie lagrime. 


L’appassionato e moribondo Amante. 
Si lamenta di non essere riamato. 
Crudelissima fiera. 


Che vi ho fatto io, perchè lasciate di 
amarmi? Non mi avete mai portato amore, 
mi avete ferito, mi avete tradito. Meritano 
dunque le mie fiamme, che un'altro goda 

“quella cara bellezza del vostro volto, che 
voi a me solo avete tante volte promessa 
con gli occhi e con la bocca? O ligre divora- 
trice dell'anima miat Pur bisogna che io 
vi brami e che vi ami. Ma quest’amore 
è rabbioso, e vorrei potere con questo 
Veleno uccidere e voi e me in un tempo 
Stesso. ‘Lasciarmi? abbandonarmi? gradire 
‘un altro su gli occhi? e lo comporta amo- 
re? Fgli è ben un tiranno, e perciò tante 
volte ho detto, che egli è nato da voi, 
perchè voi siele ingralissima. Non vi ri- 
cordate che io non ebbi mai altro cielo che 
voi, altro sole che il vostro seno? Misero 
ime che non sapendo quali fossero le ca- 
‘tene degli amanti, da voi dolcemente le 
presi ed ora per voi crudelmente le sop- 
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porto! Ma chimè, che in questo punto mi 
Sì spiccano le lagrime dal cuore, conside- 
rando pur che siete stata il mio dolce te- 
soro, Oh morte! 


Quel ch'è tradito a torto. 
Le rimprovera i suoi sdegni. 
Sdegnosa e Incidissima Stella. 


Dovreste ‘esser pietosa all’amor mio, 
perchè io son fedelissimo alla vostra bel- 
lezza. Ma obimè! V'inerudelite nella mia 
fede, disprezzando ì miei continui sospiri, 
mi comandate coi wostri sdegni ch’io 
muoia. Morirò, se così vi piace, ma non 
abbandonerò g'à pereiò l’impresa-che jo 
ho di amarvi in sempiterno. Vi apparirò 
mei sogni, e finalmente rele, che per 
lasciar la vita non si lascia l’amore. Fermo 
è questo pensiero. Vi amo e vi adoro 
euor mio. Volete uccidermi, eccovi il pet- 
to: svenatemi l’anima, che in ogni modo 
Viverò con voi, perchè voi siete l’anima 
che mi nodrisee e mi sostenta la vita. 
Non più sdegni, non più. Miratemi se non 
er felicitarmi, almeno per ferirmi. Non vi 
0 cffesa, e fulmirate vendetta. Son già 
trafitto ed arso. Or godetevi la vittoria 
de’ vostri sdegni col farmi trofeo della 
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vostra ‘dolcissima grazia: pace» pace, e 
amore. Pace e ristoro. 


Quel che per voi sospira. 


Si lamenta di non esser gradito 
solo nell’amarla. 


Ingratissima Donna. 


Non può tollerare in amore compagnia 
di Amore; perchè non è maggiore ingiu- 
ria nell'amore, che quando l'amante è te- 
nuto per imperfetto amante: solo, posso 
fo amarvi, tanto solo che le moltiplicità 
di tanti vostri amanti non può eonfonder- 
mi; può però farmi sdegno, e la sdegno 
vince ogni amore. Si licenzi l'amante, o 
si abbandonino gli amauti. Io non ho al- 
tro gusto, che di una amata, e voi siete 
quella sola, che è sola Amantissima del- 
l'anima mia. Se voi avete altro pensiero, non 
potete più essere la mia vila particolare, 
perchè ia vita d’un solo non può esser 
Vita dì molti. O amatemi solo, o ch'io 
per non amarvi farò. ogni sforzo per licen- 
ziarmi dalla vostra infedelissima bellezza. 


Quel che da voi diviso 
Gode la libertà del Paradiso. 
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Si lamenta di non esserè riamato. 
Sdegnosissima Signora. 


È dunque vero, che siete Pisoluta di 
non voler vedermi? Oh che crudeltà, oh 
che sdegno! Ma come può la crudeltà e 
lo sdegno ritrovarsi uniti con la vostra 
infinita bellezza? Ma chimèt che appunto 
temo, che per esser infinita la vostra bel- 
lezza non sia infinito ancora lo sdegno e 
Ja crudeltà, essendosi congiunti con quella. 
O me infelice, tuttavia felice, perchè se 
non potrò mirar voi, morirò almeno per 
voi! Solo mi preme di non saper la- ca- 
gione di questa vostra crudeltà, di questo 
vostro sdegno. Io non so ritrovarne al 
cuna, se non che voi siete troppo bella, 
ed io troppo imperfetto, Ma questa disu- 
guaglianza può essere lemperatamente uniî- 
ta col mezzo della vostra generosità. Deht 
se non volete mirarmi pietosa, miratemi 
crudele, o fate che uno de’ vostri fierissi- 
mi sguardi mi ferisca in modo tale ch'io 
muoia, poichè con questa morte voi ri. 
marrete contenta, ed io felice potrò, privo 


del corpo, invisibilmente godere la vostra 
bellezza, 


Se non volete per pietà mirarmi, 
Miratemi perch'io 


d 
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Muoia nel pianto mio; è 
Così lo sdegno vostro, o la mia fede 
Avran giusta mercede. 

Quel che brama il morir più che la vita 
A dargli cruda morte oggi invita. 


Per l’ingiusto sdegno della sua donna si 
scioglie dall'amore e ricupera la sua 
primiera libertà, 


Disdegnosa Signora. 


Non può più l’anima mia sopportare la 
tirannide de’ vostri sdegni, i quali sono 
tanto spropositati, quanto ingiusti, tanto 
infedeli, quanto crudeli, e tanto continui, 
che tra di loro si perde la vostra bellezza 
‘e si confonde l’ardore delle mie fiamme, 
e distrugge quella speranza che mi sacri- 
ficava nello splendore degli occhi vostri. 
Rinunzio al vostro amore, e con questa 
lettera disobbligandomi da voi, prego il 
cielo che vi faccia ben presto sentire un 
doloroso pentimento della crudeltà sde- 
gnosa e perniciosa a chi si lascia legare 
dalle incantate invisibili catene de’vostri 
sguardi, Così abbraccio la mia libertà e 
vi abbandono. 


Quel che ritorna vivo, 


, Rimanendo da voi libero e privo, 
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Chiede licenza. 
Signora troppo bella e troppo altera. 


To mi sono accorto che non mi degnale 
della vostra bellezza, perchè essendo éc- 
cessiva, non la volete terminar in me solo, 
ma con la moltiplicità degli amanti cer- 
cate di farla idolo di molti cuori: ma a 
me ha insegnato quell'amore che è vero, 
che chi perfettamente ama, non può tolle- 
rar che altri con'lo stesso desiderio l’a- 
mano. Chieggo per ciò licenza, e vi di- 
mando il mio cuore, acciocchè io possa 
vivere senza di voi che senza di me vi- 
vete. Ben è dura ed aspra, ben è dolorosa 
questa licenza per me, tuttavia conos 
do, che ciò è soddisfazione della vostra 
alterezza, io mi contento di viver penandò 
acciocchè voi più liberamente viviate tutta 
consolata tra.la schiera dei vostri amanti, 
ì quali ben però puonno esser amanti, ma 
non fedeli, come sono stato io verso dei 
vostri perfidissimi sguardi. 


Licenziate il mio cuore, 

Che in vvi vivendo muore, 
Lasciate che ritorni entro il mio seno. 
Licenziatelo appieno, fate ormai 
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Che i vostri e fidi rai nonsian più fieri 
Contro de’ miei pensieri. 

Questa licenza sia 

Pena a me, gusto a voi, e ad altri amanti. 
Rivolge i beanti 

Occhi che gelosia 

Diedero sempre all'afflitl'alma mia, 
Quel che è tutto dolore, 

Vi scrive, e per morir chiede il suo cuore. 


Prende licenza. 
Sdegnosissima, ingrata ed infedele. 
( 


Ho finalmente conosciuto, che voi vo- 
lete essere o sola di voi o sola d’altri, e 
che<il mio solo ardore non può esser s0g- 
getto solamente nel vostro amore. Tardi, 
ma però pentito, mi licenzio da voi. Godo 
nondimeno d’avervi servito; perchè so 
d’aver servito ad una bellezza singolare: 
se mi siete stata ingrata, ciò è proceduto 
perchè le bellezze moderne non più deri- 
vano dal firmamento del cielo, ma dal va- 
neggiamento della natura. Quanti sospiri 
io sparsi, tante grazie rendo ad amore, 
che m’abbia liberato da questa servitù. 
Sarà bene che voi ancora rinunziate alla 
fedeltà del mondo l’infedeltà del vostro 
cuore, e finalmente sappiate che voi non siete 
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se non per far numero tra quelle donne, 
che con superba presunzione di loro stesse 
credono di dover esser adorate come 
deità supreme; guardimi il cielo da’ vo- 
strì sguardi. 


Quel, che non è più morto, 
Quel che da voi diviso giunge in porto: 


Si congratula di esser ritornato in grazia: 


Sole degli occhi miei. 


So che avete pur lasciato il rigore dello 
sdegno, vi siete pu o accorta che io 
merito la grazia vostra, perchè vi adoro. 
Non ho altro pensiero nell'anima, nè altra 
luce negli occhi che di esservi grato. Rin- 
gvrazio Ja. vostra bellezza di ur tanto ri. 
cevuto favore, spe che questo ne ge- 
neri degli altri. maggiori ‘di giorno in 
giorno. Son felicissimo, e s’io potessi una 
sol volta gustar la vita, ohimè la vita, 
che avidamente sospiri negli occhi vostri, 
mi stimerei felice. Amatemi cuor mio, e 
procurate una volta'ch’io possa ragionarvi 
in presenza con tulle quelle circostanze 
onorate che si richiedono dalla vostra per- 
sona, della quale jo professo di voler es- 
ser. sino allla morte fedelissimo servo e 


f 
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vigilantissimo custode, e vi faceio umilis- 
sima riverenza. 


Il consolato sitibondo Amante. 


Ir. occasione di lontananza con speranza, 
e promessa di presto ritorno. 


Desideratissima Signora. 


Scrivo questa lettera con tanta dolcezza 
d'animo, con quanto desiderio io vivo brg 
moso della vostra amabilissima vit f- 
figurata in questo foglio ta nobilissima 
idea del vostro volto, ‘seorgo il sole della 
fronte, le stelle degli occhi, e gusto l’aura 
soavissima della vostra bocca. Quì mi tra- 
sformano . con tanta veemenza di spirito, 
che questo inchiostro è il sangue delle 
mie vene, queste parole, gli effetti della 
mia mente e |” espressione “dell'anima. Ti 
sono adungque presente, o idolo soavissi- 
mo dell’amor mio. Sono presente col euo- 
re; col pensiero. Misero me, chè con que- 
sto inganno fruisce solamente l'ombra fu- 
gace de’miei stabiliti pensierit Ma questo 
alimento. pur nondimeno nodrisce la mia 
speranza del presto ritorno, condisce la 
sua immaginaria dolcezza, la velenusa 
amarezza de’miei sospiri, ieinperandolo in 


L) 
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così fatto modo che non mi uccide, anzi 
mi preserva per maggiormente poscia go- 
dere del mio ritorno, che sarà in breve 
con quell’eccessiva allegrezza che potrebbe 
sentire un corpo il quale essendo stato 
privo di cuore e d’anima ripigliasse l’a- 
nima ed il cuore con certezza di vivere 
con essi in giubilo immortale. E racco- 
mandandomi nella solita vostra grazia, ba- 
cio in questo punto le vostre bellissime 
mani stringendole con lo spirito, vi ri- 
cordo la mia fede. 


Quel ch'è privo del cuore 
Perchè il peggio in voi vive, e non ne muore. 


Essendo alla guerra le scrive 
con similitudine di guerra amorosa. 


Amabilissima stella della mia felicità. 


Son qui tra il furor dell’armi che rim- 
bombano in tutte l’ore di stragi, di rovi- 
'ne, d’incendi e di morte. Non si può ve- 
jdere spettacolo più orribile, nè sperimen- 
tare pericolo più terribile. Il fuoco ed il 
‘ferro trionfano, nè qui insomma si cono- 
sce che cosa sia la pietà, la piacevolezza, 
o il riposo. Tra questi tragici apparati e 
funesti e spietati avvenimenti, non è mo- 
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mento che io non mi ricordi di voi, e 
che di voi pensando, non mi sovvenga 
che questa guerra non è tanto erudele 
com’è la guerra d'amore. Misero, ben lo 
provai allora che voi guerreggiaste con la 
mia fede trattenendomi lungo tempo senza 
aleuna trinciera di alcun rifugio nelle 
pericolosissime campagne del vostro sde- 
gno, soggetto ai fieri colpi del vostro fuo- 
co, ed al ferro di quella vostra rigidezza, 
con la quale avete distrutti più di mille 
amanti, e con la quale me ancora tentaste 
di distruggere, quando non fosse stato mu- 
nito l'animo mio da desiderio di volermi 
fare immortale tra i colpi della incompa- 
rabile virtù. Così vinsi }a guerra non con 
Îla forza, ma con la continuazione della 
‘mia servitù, e voi rimanendo vinta trion- 
'faste e trionfate del cuor mio, che è il 
\campidogliò delle vostre grandezze, ed il 
‘tempio delle vostre bellezze. Tale felicità 
mi augura proporzionatamente di questa 
guerra ancora, poichè il mio fine è tanto 
giusto che onorato, poichè servo al mio 
principe, e servo per rendermi ognora più 
«legno d’ essere conosciuto per vostro 
amante. Perciò non sento alcun disagio, 
e non temo aleun pericolo, non bramo 
siltro riposo. Solo mi molesta l'essere sen- 
Amori di Fileno. 4 
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sibilmente privo di voi, ma insensibil- 
mente vi godo con la miglior parte della 
mia vila stringendovi col pensiero, ‘ba- 
ciandovi con la mente, ed in voi riposan- 
domi con tutto lo spirito che è sicuro dî 
esser gradito da voi, e che il vostro amo- 
re, la vostra fede, e la vostra grazia non 
si dipartiranno giammai dai loro soliti fa- 
vori. Finiranno in breve queste lontane 
e sospirate lagrime, verrò per non mai 
più parlire dal vostro aspetto, e svisce- 
ralissimamente bramando ogni vostra sa- 
lute, vi saluto cuor mio. 


Il felice Guerrier del vostro Sole. 


Le notifica una serenata, e le manda i versi 
che devono in quella esser cantati.. 


Gentilissima Signora mia. 


Desidero di celebrare in qualche pic- 
cola parte i molti favori. che ho. ricevuto 
dalla vostra benignissima grazia, la quale 
à guisa di soave armonia penetrando le 
viscere della mia fede e temperando le 


fiamme dell’amor mio mi trattiene doleis-, 


simamente estatico nel contemplare la vo- 
stra bellezza. Ho però fatto risoluzione di 
farvi sentire questo prossimo estate che 


viene una elelta coppia di musici eccel- | 


media 


| 
Ì 
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lenti e che con la melodia delle lore voci, 
e di alquanti stromeuti spiegheranno que- 
Sta mia felicissima gratitudine. Ed accioc- 
chè possiate più caramente godere i prin- 
cipali effetti di questa riverente serenata, 
vi mando copia de’ versi che saranno can- 
tati e sono i seguenti, 


Questa Luna (0 mio Sole) 
E queste stelle erranti, 
Cheonorano il padiglione e mille amanti 
Cioè raggi del tuo Gi 
Son lumi del mio velo in cui mi aggiro, 
De tuoi begl'occhi a l'un l'altro giro. 
Questa nolle serena, 
E questi chiari orrori, 
Forman l'immagin de’ miei dolci amori, 
Sol le tenebre puri 
Delle mie folte a e, io qui mi godo, 
Mentre di te, mia Cinzia, il iume io lodo. 


Graditeki con quella gentilezza che è 
propria della vostra vera onestà, e con- 
formateli al vostro gusto con una lieta 
attenzione de’ miei sospiri. 


Il trasformato Amante 
Felice ognor costante. 
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Esprime il contento ricevuto 
per l’istessa serenata. 


Nobilissimo teatro de’ miei pensieri. 


Tra la melodia di questa passata notte 
avrete, o anima mia dolcissima, potuto 
godere in qualche parte il gusto di quegli 
amanti che provano con soavissima dol- 
cezza le servitù d’amore, ciò argomento 
da me stesso, che ad ogni passo della mu- 
sica mi sentiva rapir in estasi il cuore 
nella contemplazione della vostra bellezza. 
Pareami che le fiamme fossero più lumi= 
nose delle stelle, cheil vostro aspetto su- 
perasse il lucidissimo candore delta luce. 
Pareami che i miei sospiri imitassero 
l’aure tranquille di quella notte temperata 
e serena. Felice me che con tanta felicità 
son destinato a godere la vostra grazia, 
ed ammirare il vostro sembiante, a fruire 
de’ vostri pensieri. Ciò ho volulo scrîvervi 
per parteciparvi il mio estremo contento, 
che sarà sempre vittima “ella vostra vo- 
dontà, E v'inchino, e vi amo. 


Tra gli amanti felici il più felice. 
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Principio d’innamoramento. 
$ 
Signora, 


In somma ho sempre creduto, che non 
senza gran volere del fato tutte le cose 
del mondo accadono, e con la prova del- 
lesperienza mi sono molto in così fatta 
opinione confermato: posciachè non tanto- 
sto l’immagine della vostra bellezza, le 
qualità e doti dell'animo vostro mi sono 
state da fedele e ‘meritevole bocca con 
ammirazione di me stesso descritte, che 
subito accompagnato da una violenza fa- 
tale sono entrato in un ardentissimo pen- 
‘siero di volervi servire, e dimostrarvi 
come il mio amore verso di voî appena 
nato 'sia cresciuto all’altezza di mostruoso 
gigante. Dietro tal pensiero ho deliberato 
che segua immediatamente |’ effetto col 
macchinar molte di quelle cose che a que- 
sto proposito mi siano profittevoli: per 
facilitare l’atto della mia servitù ho  pi- 
gliato la casa che quasi dirimpetto della 
vostra è situata; e questa l'ho stimata una 
delle maggiori venture che possa succe- 
dere ad uno che professa viver innamo- 
rato da vero come sono io: sopra diverse 
altre operazioni mi sono formato. Final- 
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mente ho giudicato che il primo motivo 
dell'amor mio sia lo scrivervi dandovi 
conto, come ha voluto la sorte, riserbar- 
mi a tanta grazia con benigno influsso 
operando che pe: incognita strada io vi 
divenga amante, (tuttochè non an- 
cora veduto îo tab bia) fatto degno ama- 
tore delle vostre singolari bellezze. Vengo 
dunque con questa a comprovare tulte le 
accennate cose, ed a manifestarvi che non 
vi è cosa al mondo difficile che si 
trovi, che per vostro «more non fossi per 
fare; e la speranza, che vuol ere ta 
pietra di paragone de Île promesse, vi sarà 
alla giornata fedeli mostra. lo so che 
voi non siete una dura quercia, un duro 
macigno, ma una donna ben nata, arrie 
chita di un'animo grande sì, ma altret- 
tanto pietoso e ben gno, onde, ben io co- , 
nosco che voi siete per usar somma cor- 
fesia e gentilezza con “Tatti; ma molto più 
con coloro che vostre villime già ‘sono 
offerte per essere sacrificate all’ idolo della 
vostra bellezza, nella guisa che ‘un’animo 
grande non isdegna di rimirare chi l’ama, 
non altrimenti siete obbligata contrae 
cambiare amore con chi vi cha usalo pro- 
digalità d'amore per non essere il vostro 
animo di più bassa lega, nè men genero» 
so. E perchè è solito onorarsi con doni 
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qualche nuova bellezza, ho slimato debito 
di convenienza, umiliarmi alle vostre rare * 
qualità con alcuni piccoli sì, ma propor- 
zionati doni. Resterete pertanto servita 
ricever le felucce da testa, perchè leghi 
quell’oro filato che con nodo indis 
“ha legato prima il cuor mio; pig 
fazzoletto da spalle, perchè copra talvolta 
quella neve che è stata cagione del mio 
fuoco inestinguibile: non sdegnerete li 
guanti come quelli che posti in opera me- 
glio sapranno adattar la freccia all’arco 
che dolcemente è per trafiggermi il cuore: 
goderete le calzellese scarpe, perchè fac- 
ciano più veloci i passi della mia amorosa 
speranza: non abbiate a sdegno un poco 
di muschio vero simbolo dell’ odore pre- 
Zioso della mia fede the sempre vi manterrò 
sincera e cosìante. La maggior ricompensa 
che io pretendo della vostra grazia in tale 
circostanza, sarà tutto ciò che dentro a 
questa carta vi dissi, vi sia dalla mia bocca 
ratificato, dandomi tempo comodo di po- 
tervi ragionare, e massime di cosa al vo- 
stro interesse importantissima. Vivete lieta 
per far altrui contento. Addio, addio, e 
mille volte addio con la penna e col cuore. 
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D’ innamoramento. 


Ill. Signora — 
e padrona mia osservandissima. 


Finsero gli antichi poeti che Venere 
fosse stata madre d’amore, il che altro 
non significa, se non che la bellezza sia 
veramente quell’unico fonte d’onde scalu- 
risce quel fiume che amor si chiama: e 
che ciò sia vero con l’esempio di me me- 
desimo questo facilmente si prova, poichè 
non così tosto, Signora mia, mi son date 
alla contemplazione delle vostre bellezze 
che subito per incognita strada quelle su- 
scitarono in me un ardentissimo deside- 
rio di servirvi con eccessivo affetto d’a- 
more, il quale però nato fra i limiti d’ una 
riverente modestia, non è maraviglia se 
per iscopri:!e non mi son valso finora d’al- 
tro sentimento che degli occhi parendomi 
che nel principio questi siano veridici 
Ma sentendo come questo 
ada in me erescendo in guisa che, 
divenulo grandissimo, slimai cosa 
| È moito convenienle anco per allro mezzo 


farle palese. Sarà questa carta il "secondo 
sì, ma non meno de’ primi in ciò fedele 
come vivo urdentemente innamorato di 
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voi, che la più stimata mercede che possa 
di questo mio amore pretendere, sia Pes- 
ger da voi questa mia sincera servitù gra- 
dita non senza frutto trapasserò |’ onore 
pu felice della mia reverenza, sarà dal- 
‘ombra della vostra bellezza conosciuta 
ed attratta, se il ferro della mia costanza 
verrà trattenuto dalla calamità della vostra 
fermezza, e se il fuoco del mio amore sarà 
dalla sfera della vostra bellezza in alto 
sollevato. In tulto giovami credere di po- 
ter conseguire, perchè non v'ha bellezza 
senza cortesia, e cortesia senza amore non 
fu veduta giammai; e tal siele voì e tale 
desidero dalla vostra delicatissima mano 
risposta, quale per fine di questa ben mille 
volte la bacio. 


Di risentimento, 


Signora, x 

Era meglio che voi non mi scriveste, 
volendo così fatalmente licenziarvi da me, 
e dar fine al vostro capriccio, poichè amor 
non voglio nè debbo chiamare; in questa 
guisa appunto fanno coloro che dall’altrui 
amicizia vogliono partirsi, ritrovando que» 
sto modo, quantunque dalla verità lontanis= 
Simo. Adesso mi accorgo quanto bene vi stà 


il nome di Cinzia posciachè è virgulto il 
quale benchè abbia le radici în terra fitte, 
col capo va qua e là girandosi non altri- 
menti che se pazzo fosse, vero geroglifico 
d’una certissima incostanza. Ben mi av- 
Visa che questo amore, il quale a niun 
fine indirizzato, avrebbe fatto poco dura- 
ta: ‘così accade a quel scioeco architetto 
che alza una fabbrica senza li suoi neces- 
sari fondamenti, così svaniscono i sognali 
trafilei del fallito mercante, perchè’ non 
hanno altra sussistenza che dei sonno fra- 
tello della morte, che vuol dir niente. Co- 
testo vosiro amor può benissimo esser as- 
somigliato alla cucuzza, che quasi ad un 
batter di ciglio nasce, cresce e grande- 
mente s’avanza, ma ad un piccol som» di 
vento, ancorchè tiepido, inaridisce e muo- 
re. S'io non conoscessi per scienza e pra- 
tica assai lunga la nobiltà del vostro sesso 
avrei cagione di maravigliarmi; ma come 
è pazzia espressa il eredere fermezza nella 
donna, non altrimenti tengo per manifesta 
sciocchezza lo stupir di così connaturale 
nella donna, eh'è l’incostanza: vi protesto 
con parole d’ineffsbile verità che di cote- 
sta vosira risoluzione non seno punto per 
dolermi, nè meno rammaricarmi di per- 
dita di cosa che non fu mia; perchè non 
curate che la mia penna vi lodi? Non vo- 
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glio meno che il mio inchiostro vi biasi- 
mi perchè sarei molto ignorante a persua- 
dermi che il mondo, massime quello dei 
galantuomini, non sapesse di quante im- 
perfezioni abbondi femmina, senza ch'io: 
lo vada con nuove dicerie propalando. L’o- 
pera, il tempo spenderò in miglior uso, e 
forse a quella ch'io non badava mì rivol- 
gerò (stimolato dai vostri rimproveri) si- 
curo di trovar bellezza più matura. In- 
tanto voi rimanete nella vostra ostina» 
zione. d 


Chi voi sapele. 
Si querela di essere poco amato, 
Amante del cuor mio, 
Deh! può egli essere che se voi amaste 


me quanto io amo vei non si dessero 
mille vie al nostro essere insieme più so- 


. venle clie non siamo. Può essere che se 


voi ferita foste in quella guisa che io so- 
no, non vi stringesse pietà di me più di 
quello che ora vi stringe? Può essere che 
sofiri il cuore di vedere sì spesso negli 
cechi miei la mal’ impiegata mia servitù 
chiedervi tanta mercè, e la sua fiamma 
mostrarvi ed il picciolo desiderio, ed an-- 
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cora giammai senza tanti freni avuti al 
suo scampo non vi siate appressata, non 
voglio dire che voi non abbiate una la- 
grimetta mandata faori in segno che vi 
caglia delle mie? Ohimè, che se io una 
volta avessi voi veduta tale quale voi avete 
me molte e molte veduto, nessuna catena, 
nessuno impedimento m’avrebbe potuto 
ritenere che io fossi in quel punto a con- 
giungere lì miei con i vostri occhi per 
mescolare le nostre lagrime, e così pian- 
gere insino che voi detto aveste: io son 
contenta. Che vuol dire che poche notti 
passano. che io non ne passi gran parte 
ragionando con voi, e dì voi ciò forse nod> 
è avvenuto ancor mai? Che vuol dire che 
perchè sappiate di tosto allontanarmi da 


me, la vostra freddezza pertanto non si 
riscalda più dell’ usato? ed a me ogni 
giorno, ora, ogni momento accresce dolo- 
ri. E direte poi che le nostre fiamme van- 
no di parit Oh! tormento e conforto della 
mia vita, siate contenta che io parli così: 
voi non ardete. 
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Le fa dono di un fiore, e le ricerca 
ragionamento. 


Soavissima Signora, 


Questo fiore che ora vi mando, dolce 
padrona mia, è tutto bello e tutto vago, 
nè meno bello, nè mene vago in vero vi 
si conierebbe, essendo voi un fior di bel- 
lezza tra tutte le donne di questa città. 
Acceltatelo adunque come per un ritratto 
di vostra beltà; quante volte vi occorrerà 
di mirarlo, tante volle vi ricorderete di 
esser voi tale in comparazion delle gio- 
vani, quale è questo fiore, ch'è il più bello 
che io mi vedessi mai a paragone degli 
altri fiori. Eccovi un Sonelto che vi pro- 
misi questi giorni passati, essendomene 
fatta da voi tanta istanza, quando sapete, 
nella cui tessitura se io non avrò così 
ben espressa la viva forza de’ vostri soa- 
vissimi occhi come si conveniva, la colpa 
è del soggetto e non mia, spiegando egli; 
{utt’altro ch'io con le mie deboli forze di 
gran lunga non me li sono potuto apprez- 
zare. Quando vi piacesse, caro mio bene, 
che io venissi questa sera a starmene una 
sol ora con essa voi l’avrei per segnalato 
favore. Ove veramente vogliate che mi re- 
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i sti, perchè non posso, nè debbo voler cosa 


che non sia di vostra compita soddisfa- 
zione, io non intendo di venire altrimenti. 
Aspetto quattro parole di vostra mano in 


mando con tutto l’affetto del cuore. Ama- 
temi e non fate di meno, 


Care del viver mio stelle fatali, 
Cari del mio ben raggi lucenti, 
Cari del ciel d'amor bei soli ardenti, 
Cari dell’alma mia spiriti vitali. 
f Snette, ferite aspre e mortali, 
l; Uccisori del cuor, dardi pungenti ; 
sE, Dure fiere cagion de’ miei tormenti, 
bi Delle viscere mie pene immortali. 
Begl'occhi, i0 pur adoro e questo cuore 
Che vila e morte ha da que’ giri alterni 
È Olocausto vi sia di fido amore. 
h E se gli affeiti cupi ed interni 


Riceveran da voi lume e splendore, 
Idoli del mio cuor sarete clerni. 


Si lamenta della erudeltà mandandole 
un presente. 


Crudelissima Signora, 


Se io vi amo o no, credo pur ch’ infin 
‘ora assai bene voi l'abbiate potuto cono- 


risposta, e col farvi riverenza mi racco- _ 


li 
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iii MZ SMI Me riti 
scere. E se avete veramente conosciuto 
che non vi amo del pari di ciascuno, che 
può ardentissimamente amare una donna, 
che state a fare che non resti privo ora 
della grazia vostra; ma se per contrario 
e dalla lunga e continua servitù mia, e 
da tutti quei più vivi segni si possono 
ben comprendere gl’interni pensieri d'un 
vero e fedele amante, vi siete certificata 
il mio esser ormai giunto a quei termini, 
oltre-quali amando non si può: a che te- 
nermi più lungamente in queste amaris- 
sime pene, delle quali tutto dì a bel di- 
letto a straziar mi védete? Io per non 
darvi ogni tratto questa noia, non son per 
mai più aprirvi bocca di ciò. Ma son ben 
certo che se tosto col soccorso della vo- 
stra pietà non mi sovvenite questa mia 
vita troppo lungamente non potrà soffrire 
sì aspro e fiero tormento, come finora ha 
sofferto. Ma perchè vi ‘dico io questo se 
voi il sapete? Perdonatemi. Quella pas- 
sione la quale m'ha condotto a scrivervi 
questi pochi versi, mi ha sforzato ezian- 
dio a dirvi quello che ormai v'è stato détto 
tante e tante volte da me, e che si po- 
teva ancora troppo ben tacere. Voi per- 
ciò non lasciate di far di me quello che 
più vi è grato, perciocchè ho deliberato 
far mio ogni vostro volere. E se io lan- 
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.guirò per voi, più dolce, più caro sarà 


sempre questo languire, più che gioire 


«d’ogni altra. Ora piacciavi, anima mia! 
’ 


cara, di accettare questo piccolo dono con_ 
quelli’ affetto del cuore, col quale a voi lo” 
invio. Rincrescemi che egli mon sia tale 
quale voi meritate, e quale io vorrei che 
fosse, ma ve lo farete voî meritevole con 
la benignità vostra, non mirando alla qua- 
lità della cosa donata, ma all’animo di chi 
la dona. Altro non mi resta a dire: sola- 
mente vi prego viviate ricordevole di me, 
e. che operiate con quel vostro duro ed 
agghiaccialo cuore che si riscaldi un poco 
di quella viva fiamma, la quale di conti- 
nuo mi arde e consuma. 


Desidera di ritornare agli antichi amori. 
Signora mia, 


Non vi potrei mai esprimere in questo 
foglio con quanto ardore nuovamente si 
accendono in me le antiche fiamme, po- 
sciachè ravvolgendo più e più volte all’a- 
mimo mio la grande vostra bellezza, venni 
a conoscere voi esser colei nel di cui amo- 
roso fuoco dolcemente languendo vissi un 
tempo fedelissimo amante. Ora che io son 
‘tornato al giuoco antico, e che col soavis- 
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simi seuardì e leggiadrissime maniere vo- 
stre m'avete sforzato ad esservi più fe- 
dele e sviscerato servo che mai per ad- 
dietro vi‘sia stato, anzi debbo io dirvi, 
unico ben mio, come sia novellamente fe- 
rito dalle acutissime saette degli occhi vo- 
stri, come son arso nel gentil fuoco del 
vostro amore, e come pensando continua 
mente a voi, vivo tutto lieto e giocondo 
nella dolcissima contemplazione della gran 
beltà vostra? Piacesse al cielo; valorosa Si- 
gnora, che voi poteste penetrare dentro del 
mio cuore, che quivi vederestela vostra viva 
immagine con tulti i miei spiriti raccolti 
per: mirarla , riverirla e adorarla, E d’al- 
tra parte scorgere tutli i miei pensieri 
indirizzati verso questo sì dolce e caro 
oggetto , non essere intenti, nè ad altro 
inclinati che a lui sempre, ed în quelun- 
que modo affettuosamente servire. Ma per- 
chè non so ancor bene come mi corrispon- 
diate in amore, dubito che non possiate 
per ora eseguire questa verità , essendo 
solamente concesso a quell’amato, che ar- 
dendo di pari fiamme con l'amante unisce 
lo spirito suo seco e fattasi la via all’ a- 
pertura del cuore, già scopre dentro ogni 
suo pensiero,: e tulte le sue più interne 
voglie. Ma oh'me felice se pur un giorno 
Amori di Fileno. d 
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la vostra benignità mi farà degno di così 
felice unione! Or perchè Sappiate in qual 
modo poter sapere quale io mi sia verso 
di voi, mi sono indotto ‘a scrivervi que- 
sle poche righe, facendovi intendere che 
ardenlissimamente io vi amo, e che niu- 
na cosa mi potrebbe essere tanto cara 
quanto il ritorno in grazia vostra, e che 
voi vi degnate senza riserva alcuna co- 
mandarmi tutto quello eh’io far potessi in 
vostro servizio. Supplicandovi in appresso 
per quell’infinita cortesia che finora. m’ a- 
Vete dimostrata di favorirmi di aleun dol- 
cissimo vostro sguardo, ed a darmi ri- 
Sposta di questa mia leltera, non valer: 
dovi modo alcuno di non sapere scrivere 
essendo io più che certo che lo sapete 
fare e molto leggiadramente. Nè parendo- 
mi di dover tenervi occupata in più lun. 
ga relazione, qui farò fine baciandovi senza 
fine que’ bei lumi che mi hanno lacerato 
il cuore, e riverentemente a voi raccoman- 
dandomi dolcissimo e desideratissimo mio 
diletto. 


Le testifica l’amore infinito che le porta. 
Anima del mio cuore. 


Tenete pur per certò ché io sia per 
amarvi sempre siu che avrò Vila e spi» 
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rilo: a che mi sforzano', e le degne cone 
dizioni vostre, e il molto amore che mo- 
strate portarmi in tanto che quando ben 
volessi, non potrei fare altrimenti. Per il 
che di ciò non dovete dubitar punto, nem- 
meno temere di non aver trovato perso- 
na, la quale con pura e sincera fede vi 
abbia di conlinuo a servire, che tale voi 
l’avete ritrovata. Io tengo nell'animo molte 
cose da scoprirvi, le quali non vi posso 
nè debbo serixere. Ho anche inteso che 
voi parimenti avete da parlarmi, che lo 
desiderate sommamente. Però fa bisogno 
che diate l'ordine del modo e della via 
che ci possa condurre a così felice e de- 
siato fine, che io per me non sono ba- 
stante a farlo. Chi vi renderà questa Jet- 


‘tera, vi dirà quanto insieme abbiamo ra- 


gionato intorno a questo falto. Ma da voi 


‘dipende la risoluzione, la quale vi prego 


a voler fare prima che parliate per la 
Villa, acciocchè dovendo io restar qual» 
cke giorno senza voi, abbia almeno que- 
sto conforto in cambio dell’affunno incom- 
parabile che mi ha d’apporlare la vostra 
parlenza. Intanto sovvengavi di me che: 
vi amo al pari della vita mia. 


Quel che ritorna vivo , 
Rimanendo da voi libero e privo. 
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Si risente di non essere più contraccam- 
biato d'amore, ed essere la sua donna 
divenuta di altro amante. 


Desideratissima Signora. 


Ora mi accorgo io bene che mi volete 
dar comiato , e levarmi in tutto la grazia 
‘vostra. ll che quanto si convenga alla ser- 
vitù mia di tanto tempo , ed alla qualità 
dell'amore che vi porto, il conoscere voi 
allor che farete punto di questo vostro 
novello amante così vago, e sì ben gra- 
zioso. Ma pazienza, perchè nè le molte 
mie fatiche, nè la lunga ed assidua ser- 
vitù mia, nè i meriti dell’incredibile amor 
mio verso di voi mi hanno potuto accre- 
scer tanta della vostra grazia, che mi sia 
‘bastante contro le insidie di uno che da 
«quattro giorni in qua si è posto ad amarvi, 
‘a cui voi donato avele tutto il vostro 
amore, me privandone che {anto tempo 
sì fedelmente vi servo. Vorreste forse ne- 
garmi questo? Cerlo no, che pur troppo 
chiaro si vede, quando voi cercate per 
ogni via di chiuder tutti i passi alle rie 
‘maggiorì dolcezze per tenermi da voi lon- 
tano: prima quante volle passavo avanti 
la vostra da me amalissima casa, tante 
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senz’alcun fallo vi vedeva. Ora se io spen- , 
do tulto un giorno in passarvi, a gran, 
pena una sol fiata vi scorgo alla finestra. 
E dove allora vi mirava tutta allegra, 
tulta benigna, e tulta piena di ardentissi- 
mo desiderio di vederci, al presente ma- 
linconica, sdegnosa, e colma di dispettoso 
animo contro di me vi dimostrate. E per- 
chè più presto e del tutto mi abbia a ri- 
tirare dal vostro àmore, non mostrate più 
curarvi punto che siamo insieme, perchè 
io vi possa con quieto e riposato animo 
spiegar in un tratto tutti i miei pensieri, 
e non con quel timore ch’altra volta vi 
parlai. Questi sono i più facilissimi segni 
delia tempesta che mi sovrasta per per- 
dere tutte le mie speranze nel profondis- 
simo mare della crudeltà vostra. Che se 
‘in voi risplendesse alcun vivo raggio dî 
quella che già vistrinse de’miei mali, non 
mi trallereste in quèl modo che ora mî 
trattate, e mostrandovi senza dimora la 
Vita che io avessi a temere, per esser 
lunga ora con voi senza sospetto, non 
aspeltereste altrimenti, che le comodità 
piovessero in \grembo: che certo se ciò 
aspeltate, tardi aspelterete e tardi inten- 
derete da me quelle cose che forse non vi 
sariano di caro intender più per tempo? 
Deh! sovvengavi un poco del, tempo pas- 
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* sato, della servitù mia e del bene che voi 
tante volte avete detto che io vi voglio, 
Pensate di grazia se potete mai ritrovare 
chi di me più ardentemente vi ami, e più 
felicemente vi serva e più riverentemente 
vi onori? Non indugiate dunque, Signora 
mia, a farmi degno dì essere da voi be- 
nignamente udito ed a ricompensarmi in 
qualche parte della mia così pura e viva 
fede, e di quanto per voi ho lungamente 
sofferto in amore. Vengavi a mente quella 
che più volte avele udito ragionare che 
l'occasione la quale si tiene per i capelli, 
non si deve lasciare uscire dalle mani, 
perchè non si ripiglia poi così facilmente. 
E che sapete voi ciò che di poi possono 
succedere tante mutazioni, tanti discorsi, 
tante lontananze, tante alterazioni di cose, 
tanti e così "dive impedimenti che non 
sî potrebbono giammai immaginare? E 
quando pur altro non avvenisse, non sa- 
pete voi che il piacere col tardar a ve- 
nire si va tultavia facendo minore? Aile 
quali cose lulte se rivolgerete il pensiero, 
anima mia cara, ed a molle altre, non sa- 
rebbe luogo raccontare, voi nulla di meno 
in poco tempo troverete luogo e tempo 
comodo al nostro essere insieme senza 
tante angoscie passare. Ma ohimé che è 
quello che vra vi dico, se voi non siete 
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più wia, se voi nuovamente ad altrui vi 
Siete già donata? Perdonatemi che non 
sono in me e perdonate allo sfrenato 
desio, il quale fuor d'ogni diritto sentiero 
mi trasporla per condurmi a voi. Vi 
‘dico altresì che per servire a voi ho la- 
sciato le compagnie, abbandonato gli ami- 
ci, e poco men che un uomo salvalico 
son divenuto, lascio le feste e fuggo î 
piaceri, abborrisco tutte le faccende; niente 
‘più m: piace, niente più miydilelta, ogni 
cosa ho in odio, ogni cosa mi è venuta 
a noia fuorchè voi, în cui sola come in 
suo dolcissimo ricetto alberga di continuo 
ancora il mio pensiero. Nondimeno in pre- 
mio di cotanto amore voì erudelissima e 
“senza pietà avete posto il vostro cuore in 
novello innamoralo , e poscia v’ infingete 
di non poler darmi comodità ch’ io sicu- 
ramente possa una sol vdita ragionar con 
voi. E se voi forse mi direte, che novello 
innamorato e che nuovi ardori son que- 
sti che vi andate immaginando ? lo vi ri- 
sponderò che i sogni non sono nè belli, 
nè buoni, e so clis=m’ìntendele. Se dal- 
l’ altra parte anderete argomentando che 
per le molte difficoltà non stia in voi il 
potermi dare quell’udienza che io vi ri- 
xerco, vi dichiarerò con dirvi che non si 
trovò mai una ache per non polere, re- 
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stasse di compiacere al suo più fido amante; 
ma per .non volere se ne sono trovate 
moltissime, e voi principalmente sono sfor- 
zato a credere the sarete una fra queste. 
Jo mi sento così vinto ed abbattuto dalla 
forte passione che mi brucia l’anima che 
non posso seguire più oltre. Amatemi se 
volete, o se questo vostro novello vagheg- 
giatore vi aggradisce. 


A quella che mi bea 
Unica donna e Dea. 
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AGGIUNTA 


di Ottave e Motti da dire e mandare 
alla sua innamorata. 


Chi wuol veder il fior d’ogn’altra bella 
Alla quale han concesso i sommi Dei 
Terrestre grazie e sempiterno onore, 

E d'ogni altra virtù vaso è costei, 
Risguarda chi a me ha cavato il cuore; 
In fuoco e ghiaccio sto sempre per lei, 
Né eura del mio danno e del mio pianto; 
Anzi mi fugge qual biscia l'incanto. 


he avete al cuor crudele dardo, 
d’amarissimo dolore, 

d'amor seguir lo sguardo, 

îo dare al vostro cuore: 

i occhi a me che sempre ardo, 
mo e struggo a tutte l’ore, 
più, venite al mio martire, 
Ardo per lei e non posso fuggire. 


Il 

Deh vengatì pietà del mio dolore, 
O con tue proprie man dammi la morte; 
Risguarda în me quanto estremo ardore, 
A che punto son giunto, a che ria sorte, 
Tu già che mi cavasti dal petto il cuore, 
Abbi qualche pietà della mia morte; 
Che se ben presto non mi porgi aiuto 
Vedrai il servo tuo fedel perduto 
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‘Bella guerriera mia, perché si spesso 
Il corpo e l’alma mi fai consumare 
A te è gusto e piacer mio danno espresso 
Poichè lieta ti vedo, ed io mancare: 
Risguarda il corpo mio se par quel desso, 
Che come al sol fa neve il fai calare 
Comprendi e guarda bene il mio dolore, 
Che sol per te mi struggo a tutte l’ore. 


Vi 


"Lo sviscerato e grandissimo amore, 
Vorrei poter mostrarti anima mia, 
Se ben dovessi poi a tutte l’ore 
Restar con pena e doglia tuttavia. 
Il mesto mio tribulato cuore, 
Ti prego a i per-tua cortesia 
Io ho di già in me come usa e stabilita 
Di servirti sin a morte ed anco in vita, 


VIE 


Li tuoi sguardi a me dar pmonno pace. 
E in festa convertire il mio martir 
Se vuoi trattarmi poi da contumace. 

A che stentarmîi e non farmi morire? 
Beato mi puoi fare, se ti piace, 

E metter fine al mio lungo martire: 
Tu sei colei che il corpo e l’alma mia, 
A te soggetta é stata e sempre sia. 


MOTTO. 


ma chi t’ama con perfetto amore, 
Che quanto di cortese in te si regna, 
Tanto più»acquisterai gloria ed onore. 


FINE. 
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Ho ricevuto il vostro . . . . » 29 
Vadan queste parole 
Agli occhi e fra le man del mio sole 
Ho ricevuto il bellissimo fiore . »w 29 
Vola lettera ardita 
A chi dona le grazie, anima e vita. 
‘Tanto mi fu raro il guardo . . » 30 
Brama, sospira e chiede 
Questa lettera, Amor benigno e fede. 
Ho ricevuto il vostro nobilissimo » 934 
Risposta d'allegrezze ; 
Risposta di dolcezza e di contento, 
Questa lettera porta al mio elemento. 


DI OBBLIGO. 


Come posso io chiamarvi . . . e 3% 
Alla cortese e pia ; à 
Alba ed aurora della vita mia. 


INDICE 
DI QUERELA. 


Io vorrei pur una volta . : Pag. 86, 
Allo sdegnato mio dolce tormento. 
Pcichè non vi curate della mia . » 34 
Alla padrona del mio cucre. È 
Come non potete arder d’amore . »w 38 
A voi laccio d'amor di fuoco priva. 
Come è possibile che voi siate . » 26 
Alla crudele e insiem pietosa e bella 
Donna ch'ha il Sol per pompa e per 
(sua Stella, 
Se io sapessi. setti 
Al dell'idolo mio di sdegno e d'ira 
che dà morte a chiunque in lei sospira. 
Che vi ho fatto io perebè . . . n 39 
Trova lettera mia la tigre Ircana. 
Dovreste esser pieiosa . . .» 40 
Al bell'idolo mio che m'odia e sdegna. 
Non può tollerar in amore . . » 4 
A colei che disprezza 
x La fede altrui con troppa rigidezza. 
È dunque yero che siete visoluta. n 42 
Vanne lettera in giro, 
E portami la morte in un respiro. 


LA RECIDIVA D'AMORE. 


Non può più l’anima mia È 
Alla sola, che è sdegno di lei sala. 
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PRENDENDO LICENZA. 


Io mi sono accorto che non vi Pag. 4 
Vanne lettera avanti 
Alla regina d'infiniti amanti. 
Ho finalmente eoposeiuto ;. 
Vanne lettera mia. e sdegna, e spr 
Tu ancor d'un’empia donna la fierezza. 


DI CONGRATULAZIONE. 


So che avete pur lasciato . . . » 46 
Al mio dolce ristoro 
Al mio vivo tesoro. 


DI LONTANANZA. 


Scrivo questa leltera . ...» 47 
Alla fida sorrena 
Sospirata e bramuta tramontana. 

Son qui tra il faror dell'armi . n 48 
Alta villoriosa amante e viva 
In cui il cuor s'avviva. 


DI NOTIFICAZIONE DI UNA SERENATA. 


Desidero di celebrare in qualche. » 80 
A quella rhe mi bea 
Unica donna e Dea. 
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DI CONTENTO RICEVUTO. 


D'INNAMORAMENTO. 


In somma ho sempre creduto . 
Finsero gli antichi poeti = 


DI RISENTIMENTO. 
Era meglio che voi non mi : . 
DI GELOSIA D'AMORE 


Deh può egli essere . sta 
‘Questo fiore che ora vi mando . 
Se io vi amo ono . . .., 
Non vi potrei mai esprimere . . 
“Tenete pur per certo 

Ora mi accorgo io bene . . . 
Aggiunta -di oilave e molti, ecc. 


Tra la Mélodia di questa . . Pag. 
Allu dolce cagion del mio tormento. 
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